
Le lancette dell’orologio scorrono velo-
ci. Il tempo stringe e il fallimento di Ali-
talia appare sempre più vicino. Ai sinda-
cati basta poco più di un’ora di summit
con l’amministratore delegato Gabriele
Del Torchio per toccare con mano il qua-
dro «drammatico» dei conti dell’ex com-
pagnia di bandiera italiana. E per lancia-
re un sos: serve mezzo miliardo, di cui
300 milioni per l’aumento di capitale
(la metà pubblica e l’altra degli attuali
soci) e altri 200 in linee di credito da
parte delle banche.

UNSOCIOPER NONPRECIPITARE
«Siamo in piena emergenza. L’Alitalia
sta cercando disperatamente aiuto pri-
ma di precipitare - spiega all’uscita dal
vertice il segretario generale della
Filt-Cgil, Franco Nasso - entro pochissi-
mi giorni ci potrebbe essere il default e
serve un socio che garantisca la conti-
nuità aziendale». Non c’è stato neanche
motivo di discutere di eventuali esuberi
(a rischio ci sarebbero 2000 dipenden-
ti, su un totale di 14mila), dal momento
che tutto il sistema è sull’orlo del burro-
ne.

Il governo deve decidere in fretta:
«L’unico soggetto in questo momento è
la Fintecna (società della Cassa depositi
e prestiti, ndr). Un eventuale intervento
delle Ferrovie dello Stato - precisa Nas-
so - è un’operazione più complessa che
richiederebbe troppo tempo». Da evita-
re, invece, il ricorso alla legge Marzano,
ovvero il commissariamento (ipotesi ri-
lanciata da alcuni quotidiani), in quanto
«renderebbe ingestibile la situazione»,

insiste Giovanni Luciano, numero uno
della Fit-Cisl. L’alternativa è un falli-
mento pilotato dai partner di Air Fran-
ce-Klm.

Il faccia a faccia è servito comunque
a confermare la strategia allo studio
dell’esecutivo guidato da Enrico Letta,
che vuole arrivare al tavolo con i fran-
co-olandesi con una compagnia che non
abbia l’acqua alla gola (per quanto possi-
bile). Le quote dell’aumento di capitale
dovrebbero essere così ripartite: 150 mi-
lioni a carico dello Stato, 75 milioni dei
«capitani coraggiosi» che rilevarono
l’azienda nel 2008 - tra cui Immsi (Co-
lannino), Atlantia (Benetton) e Intesa
Sanpaolo - e almeno altri 75 milioni mes-
si da Air France-Klm. In totale 300 mi-
lioni, a cui si aggiungerebbero 200 mi-
lioni di crediti chiesti alle banche. La
compagnia franco-olandese potrebbe
aumentare la sua quota facendo «rispar-

miare» lo Stato. Le modalità di interven-
to del governo non sono certe: Fintecna
e Ferrovie dello Stato sono una opzione
(e non è un caso che l’ad Mauro Moretti
abbia ribadito di essere pronto a dare
una mano «seppur entro i nostri limiti,
che sono molti»), ma si potrebbe anche
ricorrere ai bond, come già sperimenta-
to nel salvataggio del Monte Paschi di
Siena. Ovvero, l’azienda emette delle ob-
bligazioni, il governo le sottoscrive, Ali-
talia le incassa pagandoci sopra gli inte-
ressi. Se poi non riuscisse a restituire la
cifra, i bond verrebbero convertiti in
azioni. Il vantaggio di quest’ultima scel-
ta è di abbattere il debito pregresso. In
meno di 5 anni, Alitalia ha accumulato
perdite per 840 milioni e debiti per al-
meno un miliardo di euro.

GLIULTIMATUMENACEDENI
Oggi ci sarà un altro passaggio cruciale:
il cda si riunisce e si confronta con
l’Enac. «Alitalia dovrà dimostrare di
avere i requisiti per la prosecuzione del-
la licenza - chiarisce Vito Riggio, presi-
dente dell’Ente nazionale per l’aviazio-
ne civile - Occorre verificare la capacità
finanziaria per far fronte a tutte le spe-
se, soprattutto a quelle per la sicurezza,
che finora sono state rispettate». Se così
non fosse, i 140 velivoli dell’ex compa-
gnia di bandiera sarebbero costretti a
restare a terra. Un’ulteriore «spada di
Damocle» che pende sul capo di Alitalia
è l’avvertimento di Eni sul carburante,
assicurato solo fino a sabato. C’è poi
una partita più strettamente «romana».
L’eventuale ridimensionamento a com-
pagnia regional (con il taglio delle tratte
più a lungo raggio) di Alitalia avrebbe
forti ripercussioni sui guadagni di Aero-
porti di Roma, che gestisce Fiumicino.
La società vanta 124 milioni di crediti
verso Alitalia, ma la sua controllante
Atlantia (gruppo Benetton) possiede
l’8,85% della compagnia guidata da Del
Torchio. La preoccupazione per le sorti
di Fiumicino è stata esplicitata dal consi-
glio regionale del Lazio con una mozio-
ne che punta i riflettori sulla tutela dei
36mila addetti del sistema aeroportua-
le della Capitale.

COLPODI MANO DELLA FIAT

Furono bamboccioni con il ministro
Tommaso Padoa Schioppa, poi
sono stati choosy con il ministro

Elsa Fornero e in entrambi i casi pole-
miche a non finire. Anche un vicemini-
stro, Michel Martone, si era cimentato
in una definizione calzante alla questio-
ne giovani istruzione-lavoro-disoccupa-
zione e non aveva trovato di meglio che
sfigati, riferito a chi si laureava dopo i 28
anni. L’elenco si allunga ora con il mini-
stro del Lavoro Enrico Giovannini, che
ieri si è tirato dietro un po’ di critiche
per aver detto che «gli italiani sono po-
co “occupabili”, perché molti di loro
non hanno le conoscenze minime per
vivere nel mondo in cui viviamo e non
costituiscono capitale umano su cui in-
vestire per il futuro». Sono in pratica
un po’ ignoranti, dunque poco appetibi-
li per il mercato del lavoro.

In realtà la fonte del pesantissimo
giudizio è uno studio realizzato
dall’Isfol su iniziativa dell’Ocse che,
analizzando i Paesi sviluppati, ha posi-
zionato l’Italia all’ultimo posto per com-
petenze alfabetiche e al penultimo per
quelle matematiche: l’una e l’altra rite-
nute indispensabili non solo per l’inclu-
sione sociale ma anche per la crescita
individuale e per l’esercizio della citta-
dinanza. Solo un terzo della popolazio-
ne ha - o avrebbe - le competenze per
vivere del XXI secolo. Le statistiche, è
noto, sono quelle che sono in ogni caso

l’analisi fa molto riflettere. Un ministro
del Lavoro di un Paese con la disoccupa-
zione giovanile al 40% può studiarla e
trarne spunto per strategie e proposte.
Che da Giovannini però ieri non sono
state illustrate. «L’Italia esce con le os-
sa rotte», ha affermato, «quelle cifre ci
mostrano quanto siamo indietro in ter-
mini di capitale umano e di occupabili-
tà. La responsabilità di questa situazio-
ne - ha concluso - è di tutti».

Un commento che non è piaciuto

troppo. Rimbalzato sui social network
è stato intercettato dai sindacati che
ogni giorno si misurano con vertenze
che si chiudono con il licenziamento o
la cassa integrazione di uomini e donne
che un tempo sono stati «occupabili» e
ora sono fuori dalla produzione per una
crisi gravissima affrontata tardi e male
dai vari governi e ministri. «Quella di
Giovannini mi pare una generalizzazio-
ne improvvida - dichiara per la Cgil il
segretario confederale Elena Lattuada
- considerato il ruolo che ha il ministro,
invece di fare dichiarazioni del genere
dovrebbe pensare a mettere in campo
dei provvedimenti». C’è, ad esempio,
«un problema di risorse destinate alla
formazione che ancora l’anno scorso so-
no state sottratte ai fondi professionali
per coprire gli ammortizzatori. Colpi-
sce - conclude la sindacalista - che il mi-
nistro oltre a ricordare questa situazio-
ne impietosa non suggerisca soluzioni
percorsi da seguire». Quanto alle re-
sponsabilità, «c’è quella della politica
per l’arretramento in termini di forma-
zione degli italiani e dei lavoratori - ag-
giunge Domenico Proietti, della segre-
teria Uil - Giovannini si faccia promoto-
re per imprimere una netta inversione
di tendenza e tornare a investire». In
sintonia il commento della Cisl con Lui-
gi Sbarra: «Sbaglia il ministro a dare
un’immagine troppo negativa del no-
stro Paese, del capitale umano e di con-

seguenza del mercato del lavoro: il go-
verno farebbe bene a mettere al centro
della sua azione una nuova progettuali-
tà ed un pieno rinnovamento delle poli-
tiche attive del lavoro, della formazio-
ne e della scuola».

Più tardi il ministro ha precisato di
non aver «mai detto che «gli italiani so-
no poco occupabili». «Parlare della
“poca occupabilità” di quote significati-
ve della popolazione in età di lavoro
(non dei giovani!) a valle di una ricerca
Ocse che denuncia un evidente e grave
ritardo rispetto agli altri Paesi, vuol di-
re essere coscienti che non si può risol-
vere il problema se non si mette mano
all'intero sistema formativo», si legge
in una nota del ministero. È già pronto
un tavolo con le Regioni per rafforzare
gli investimenti in formazione.

Paracadute di mezzo miliardo per Alitalia
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Laseconda fabbrica Fiatad essere
chiusaea licenziare ipropri
dipendenti.Dopo la Cnhdi Imola, ieri è
toccatoall’Irisbus diValle Ufita
(Avellino).Sorprendendo anche i
sindacati firmatari degli accordi, il
Lingottoha fatto partire la procedura
dimobilità per i412 lavoratori rimasti
dellostabilimento chesfornava
autobus. Il tutto asoli quattrogiornidal
tavologiàconvocatoal ministero dello
Sviluppochedoveva discuteredi
re-industrializzazione.Da mesi si
puntavaad unpolo italiano
dell’autobuschemettesse assieme
anche laBredamenarini di Bologna,

aziendadel gruppo Finmeccanica in
crisi.Unodg èstato approvato perfino
inParlamento. Ecco dunque il coro
unanimedeisindacati per chiedere alla
Fiatdi ritirare laprocedura. «È
incredibile,èuno schiaffo algoverno e
apagaresaranno comeal solito i
lavoratori»,attacca Michele DePalma
dellaFiom.Anche la FimCisl, che
proprio ieriha tenuto l’assemblea
nazionaledeidelegati delgruppo Fiat
chiusada Raffaele Bonanni,è critica.
«Chiediamoall'aziendadi ritirare i
licenziamentienell'incontro del 14
ottobrevogliamo garanzie in tal
senso»,commentaFerdinandoUliano.

ECONOMIA

Èpolemicasulcommento
delministrodelLavoro
aidatiOcse. I sindacati:
parole improvvide,
ilgovernopensiacome
risolvere ilproblema

FELICIAMASOCCO
ROMA

Controlli a un aereo dell’Alitalia allo scalo milanese di Linate FOTO DI LUCA BRUNO/AP-LAPRESSE

NEWECONOMY

Schmidt:Googleguarda
all’Italia,mac’èancora
unritardotecnologico
Googleèpronta a investire in Italia,
sebbene ilPaese scontiun ritardo
tecnologicoche non lohaancora reso
ingrado di trarre benefici economici
dalla rivoluzione digitale. Lo hadetto
ErichSchmidt,direttoreesecutivo del
colossodi MountainView, chiudendo il
convegno«Big TentMade in Italy: la
sfidadigitale», organizzatodalla
societàcaliforniana incollaborazione
conUnioncamere.
Nelcercare lapropria strada, l'Italia, in
cui l'economia internet èapoco più
del2%delPil, hadalla sua un
potenzialeunico che derivadalla sua
tradizione,haaffermatoSchmidt,
«ossia,daquello che all'esterosiamo
ormaiabituati achiamare ilMade in
Italy».«Il Made in Italy, però,oggi non
èabbastanzapresenteonline e non
usaabbastanza la rete per riuscire in
questoobiettivo»,avverteSchmidt,
«serveunamaggiore capacitàdelle
imprese, tutte, anche lepiù piccole,di
farsivedere agli occhi delmondo
attraverso internet». «L'Italia è
straordinarianelmondo, sequesta
straordinarietàriusciamoa portarla
online,un piccolopezzettino pervolta,
nederiverà un grande contributoalla
crescita»,haconclusoSchmidt.

Proceduradimobilitàper i412dell’Irisbus
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Oggi fondamentale
incontro con l’Enac:
servono garanzie
per continuare l’attività

Gli italiani «poco occupabili» di Giovannini
ILCASO

● Fintecna è il socio
pubblico che dovrebbe
evitare il fallimento
della compagnia
● Le Fs non si tirano
indietro; Air France
pronta con 75 milioni
● Sos dei sindacati:
«Lo Stato intervenga
entro 48 ore»
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